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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

 

Nel quadro della più ampia delega al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche, il Parlamento, con l’articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, ha delegato il Governo 

ad intervenire sulla disciplina delle partecipazioni societarie delle amministrazioni pubbliche, al 

fine di assicurare la chiarezza delle regole, la semplificazione normativa e di garantire la tutela e 

promozione del fondamentale principio della concorrenza. 

La scelta di orientare l’intervento normativo verso l’obiettivo della semplificazione delle regole 

vigenti in materia, attraverso il riordino delle disposizioni nazionali e la creazione di una disciplina 

generale organica, è sintomatica della centralità che il Parlamento ha inteso riconoscere all’intero 

settore delle società partecipate, quale ambito ottimale per la promozione del processo di efficiente 

riorganizzazione dell’amministrazione dello Stato. 

Il quadro normativo attuale è il risultato di una serie di interventi disorganici e la necessità di 

operare una generale semplificazione e stabilizzazione normativa è prodromica alla effettiva 

attuazione delle regole in materia di partecipazioni e, conseguentemente, al migliore utilizzo delle 

risorse pubbliche, anche mediante la rimozione delle fonti di spreco. 

L’articolo18, inoltre, come esplicitato in alcuni dei criteri direttivi che ne tracciano gli obiettivi e ne 

perimetrano l’ambito, risponde all’esigenza di valorizzare – attraverso l’intervento normativo 

demandato al Governo –i principi, alcuni dei quali di derivazione comunitaria, posti a tutela della 

concorrenza e della generale trasparenza ed efficacia dell’azione amministrativa. 

A tal fine, il presente decreto risponde alle esigenze individuate dal Parlamento attraverso i seguenti 

principali interventi: 

- precisazione dell’ambito di applicazione della disciplina, con particolare riferimento alle 

ipotesi di costituzione di società da parte di amministrazioni pubbliche e all’acquisto e 

gestione di partecipazioni in altre società a totale o parziale partecipazione pubblica diretta o 

indiretta; 

- indicazione dei tipi di società in cui è ammessa la partecipazione pubblica; 

- previsione di condizioni e limiti per la costituzione, acquisizione o mantenimento delle 

partecipazioni pubbliche;  

- rafforzamento degli oneri motivazionali posti a presidio della scelta di costituire società a 

partecipazione pubblica; 

- introduzione di stringenti obblighi di dismissione nei casi in cui le partecipazioni societarie 

già detenute non siano inquadrabili nelle categorie previste dallo stesso decreto; 

- razionalizzazione della governance delle società a controllo pubblico, con particolare 

riferimento alle ipotesi di crisi aziendale; 

- introduzione di specifici requisiti per i componenti degli organi amministrativi delle società; 

- coordinamento delle disposizioni vigenti in tema di  responsabilità degli enti partecipanti e 

dei componenti degli organi delle società partecipate; 

- introduzione della struttura competente per il controllo e il monitoraggio sull’attuazione del 

decreto; 

- coordinamento della disciplina nazionale in materia di in house providing con quella 

europea e, in particolare, con le nuove disposizioni dettate dalla direttiva 2014/24/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici; 

- riordino della disciplina in materia di quotazione delle società a controllo pubblico in 

mercati regolamentati; 

- razionalizzazione delle disposizioni vigenti in tema di reclutamento del personale e 

previsione di particolari meccanismi di valutazione periodica delle partecipazioni pubbliche; 

- abrogazione di una serie di disposizioni al fine di semplificare la disciplina della materia. 
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Articolo 1 
 

L’articolo 1 precisa l’ambito di applicazione del decreto, prevedendo che esso si applica alla 

costituzione di società da parte di amministrazioni pubbliche, nonché all’acquisto e alla gestione di 

partecipazioni, da parte di tali amministrazioni, in società a totale o parziale partecipazione pubblica 

diretta o indiretta. Restano comunque ferme le norme già vigenti relative a singole società. 

È, inoltre, previsto che il Consiglio dei ministri possa deliberare l’esclusione totale o parziale 

dell’applicazione delle disposizioni del decreto a singole società a partecipazione pubblica, sulla 

base di criteri inerenti alla misura e qualità della partecipazione e all’attività svolta, oltre che al 

relativo interesse pubblico. 

Alle società quotate (come definite nell’articolo 2) e alle loro partecipate si applicano solo alcune 

disposizioni, inerenti alla condotta dell’azionista pubblico piuttosto che all’organizzazione o 

all’attività della società partecipata. Ovviamente, ove le società partecipate da società quotate siano 

altresì partecipate da amministrazioni pubbliche, il decreto si applicherà in virtù di questa 

partecipazione e nei limiti inerenti alla natura – di controllo o meno – di questa partecipazione. Di 

conseguenza, ove le società in questione siano controllate da una società quotata e, quindi, non 

siano controllate da una pubblica amministrazione – esse saranno soggette allo stesso regime delle 

società quotate stesse, in quanto a esse si applicheranno solo alcune disposizioni inerenti alla 

condotta dell’amministrazione azionista. 

 
Articolo 2 

 

L’articolo 2 detta le definizioni, coordinandole con i principi desumibili dalla normativa nazionale 

ed europea. Di particolare rilievo, ai fini dell’ambito di applicazione del decreto, sono la definizione 

di società a controllo pubblico, per la quale si fa riferimento alla nozione civilistica di controllo,  

quella di controllo analogo, mutuata dalla disciplina europea, quella di società a partecipazione 

pubblica e quella di partecipazione, intesa quale titolarità di rapporti comportanti la qualità di socio 

o titolarità di strumenti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi, nel senso che possono 

essere dotati del diritto di voto ovvero che può ad essi essere riservata la nomina di un componente 

indipendente del consiglio di amministrazione o del consiglio di sorveglianza o di un sindaco (la 

definizione di partecipazione è coerente con quella di cui all’articolo 1, comma 6-bis, del decreto 

legislativo n. 58 del 1998). Inoltre, nel novero delle amministrazioni pubbliche vengono inseriti 

anche i consorzi o le associazioni per qualsiasi fine istituiti (ad esempio, l’Unione italiana delle 

camere di commercio e l’Associazione nazionale dei comuni italiani), nonché gli enti pubblici 

economici e le autorità portuali. Vengono, infine, definite le società quotate, quali società a 

partecipazione pubblica che emettono azioni quotate in mercati regolamentati e le società che hanno 

emesso, alla data del 31 dicembre 2015, strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati. 

 
Articolo 3 

 
Vengono individuati i tipi di società in cui è ammessa la partecipazione pubblica: società per azioni 

e società a responsabilità limitata. 

Inoltre, il decreto detta specifiche disposizioni, per le s.r.l a controllo pubblico, per la nomina 

dell’organo di controllo o di un revisore, precisando che, nelle s.p.a. a controllo pubblico, questo 

ruolo non può essere affidato al collegio sindacale. 

 
Articolo 4 

 
L’articolo 4 prevede condizioni e limiti per la costituzione di società a partecipazione pubblica 

ovvero per l’acquisizione o il mantenimento di singole partecipazioni. 
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Le amministrazioni pubbliche, infatti, non possono, direttamente o indirettamente, costituire società 

aventi per oggetto attività di produzione di beni e servizi non strettamente necessarie per il 

perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né acquisire o mantenere partecipazioni, anche 

minoritarie, in tali società. 

Inoltre, in aggiunta al suddetto principio generale, vengono indicate specifiche ipotesi, mutuate 

dalla prassi applicativa e dalle regole desumibili dalla giurisprudenza nazionale ed europea, nelle 

quali la costituzione, l’acquisizione o il mantenimento delle partecipazioni pubbliche sono 

legittime: tra le altre, la produzione di un servizio di interesse generale; la progettazione e la 

realizzazione di un’opera pubblica; l’autoproduzione di beni o servizi strumentali all’ente o agli enti 

pubblici partecipanti. 

Infine, si prevedono ipotesi specifiche di acquisizione di partecipazioni societarie, in ragione della 

possibilità, per le pubbliche amministrazioni, di realizzare investimenti secondo i criteri propri di un 

qualsiasi operatore razionale in economia di mercato. 

 
Articolo 5 

 
L’articolo 5 detta specifiche disposizioni in materia di obblighi motivazionali relativi alla decisione 

di costituire una società a partecipazione pubblica o di acquisire partecipazioni, con l’eccezione dei 

casi in cui la costituzione di una società o l’acquisto di una partecipazione, anche attraverso 

aumento di capitale, avvenga in conformità a espresse previsioni legislative. 

Vengono legificati i principi dettati dalla costante giurisprudenza nazionale e comunitaria, 

prevedendo che l’atto deliberativo debba essere motivato con riferimento alla necessità della società 

per il perseguimento delle finalità istituzionali previste dall’articolo 4, evidenziando, altresì, gli 

obiettivi gestionali cui deve tendere la società stessa, sulla base di specifici parametri qualitativi e 

quantitativi, nonché le ragioni e le finalità che giustificano la scelta, anche sul piano della 

convenienza economica e in considerazione della possibilità di destinazione alternativa delle risorse 

pubbliche impegnate, nonché di gestione diretta o esternalizzata del servizio affidato. La 

motivazione, inoltre, deve dare adeguato conto della compatibilità della scelta con i principi di 

efficienza, di efficacia e di economicità dell’azione amministrativa. 

A tali fini, peraltro, è previsto l’obbligo che il predetto atto deliberativo dia atto anche della 

compatibilità dell’intervento rispetto alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato alle imprese 

e che debba essere inviato, prima dell’adozione, alla sezione della Corte dei Conti competente che 

può formulare rilievi entro il termine perentorio di trenta giorni dalla ricezione dell’atto 

deliberativo, ferma restando la facoltà di interruzione del predetto termine in caso di richiesta di 

chiarimenti all’amministrazione pubblica interessata. 

Infine, l’amministrazione invia l’atto deliberativo all’Autorità garante della concorrenza e del 

mercato, che può agire sugli atti amministrativi che determinano distorsioni della concorrenza. 

 

Articolo 6 
 

L’articolo 6 razionalizza la governance delle società a controllo pubblico, dettando i principi 

fondamentali sull’organizzazione e sulla gestione di tali società, secondo criteri di economicità, di 

efficacia e di efficienza. 

Tali società, qualora svolgano attività economiche protette da diritti speciali o esclusivi, insieme 

con altre attività svolte in regime di economia di mercato, adottano sistemi di contabilità separata 

per le attività oggetto di diritti speciali o esclusivi e per ciascuna attività. 

Inoltre, il provvedimento prevede la facoltà, per le società a controllo pubblico, di integrare gli 

ordinari strumenti di governo societario con specifici strumenti puntualmente indicati dal decreto 

stesso e che devono esser indicati nella relazione sul governo societario che le società controllate 

predispongono annualmente: regolamenti interni volti a garantire la conformità dell’attività della 

società alle norme di tutela della concorrenza; un ufficio di controllo interno strutturato secondo 

criteri di adeguatezza rispetto alla dimensione e alla complessità dell’impresa sociale; codici di 
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condotta propri, o adesione a codici di condotta collettivi aventi ad oggetto la disciplina dei 

comportamenti imprenditoriali nei confronti di consumatori, utenti, dipendenti e collaboratori, 

nonché altri portatori di legittimi interessi coinvolti nell’attività della società; programmi di 

responsabilità sociale d’impresa, in conformità alle raccomandazioni della Commissione 

dell’Unione Europea. 

 

 

 

Articolo 7 
 

L’articolo 7 detta i criteri per la costituzione di società a partecipazione pubblica. 

L’atto deliberativo, che deve essere pubblicato sui siti istituzionali di tutte le amministrazioni 

pubbliche partecipanti, deve, inoltre, essere adottato con specifiche modalità: decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con i 

ministri competenti per materia, previa deliberazione del Consiglio, in caso di partecipazioni statali; 

decreto del Presidente della Regione, a seguito di deliberazione della Giunta regionale, salvo 

diversa disposizione di legge della Regione, in caso di partecipazioni regionali;deliberazione del 

Consiglio comunale, in caso di partecipazioni comunali; deliberazione dell’organo amministrativo 

dell’ente, in tutti gli altri casi di partecipazioni pubbliche (in tale ultima ipotesi sono ricomprese 

anche le città metropolitane). 

Esso deve contenere, altresì, l’indicazione degli elementi essenziali, così come previsti dal Codice 

civile per la costituzione di società per azioni o società a responsabilità limitata. 

 

Articolo 8 
 
L’articolo 8, dettando i criteri per l’acquisto di partecipazioni in società già costituite, ribadisce le 

medesime modalità di adozione dell’atto deliberativo previste dall’articolo 7 del decreto per la 

costituzione di società a partecipazione pubblica. 

L’eventuale mancanza o invalidità dell’atto deliberativo determina l’inefficacia del contratto di 

acquisto della partecipazione. 

Le disposizioni in tema di acquisto di partecipazioni in società già costituite si applicano anche 

all’acquisto, da parte di pubbliche amministrazioni, di partecipazioni nelle società quotate, 

unicamente nei casi in cui l’operazione comporti l’acquisto della qualità di socio. Sono soggette alla 

disciplina in esame, di conseguenza, le operazioni che comportino, per la prima volta, l’acquisto di 

partecipazioni di pubbliche amministrazioni in società quotate. Ne rimangono escluse, invece, 

successive operazioni, come la sottoscrizione di aumenti di capitale. L’applicazione della disciplina 

in esame alle operazioni che comportino l’acquisto della qualità di socio comporta l’applicazione 

alle stesse della procedura di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, e, quindi, dell’onere di motivazione di 

cui all’articolo 5, anche con riferimento ai criteri di cui all’articolo 4. 

 
Articolo 9 

 

L’articolo 9 disciplina la gestione delle partecipazioni pubbliche, differenziando i meccanismi 

concreti di gestione in relazione al livello organizzativo coinvolto. 

Le partecipazioni statali sono attribuite al Ministero dell’economia e delle finanze che esercita i 

diritti sociali di concerto con i Ministeri competenti. 

Le partecipazioni regionali sono, di regola, attribuite alla Presidenza della Regione, fatta salva la 

possibilità che la legge regionale preveda una diversa attribuzione. 

Le partecipazioni degli enti locali sono attribuite al sindaco o al presidente o a un loro delegato. 

In tutti gli altri casi le partecipazioni sono gestite dall’organo amministrativo dell’ente. 

 

Articolo 10 
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L’articolo 10 disciplina la procedura di alienazione delle partecipazioni sociali, i cui atti deliberativi 

devono essere adottati con le stesse modalità previste dall’articolo 7 del decreto per la costituzione 

di società a partecipazione pubblica. 

L’alienazione è effettuata nel rispetto dei principi di pubblicità, trasparenza e non discriminazione. 

In casi eccezionali, a seguito di deliberazione analiticamente motivata dell’organo competente, 

l’alienazione può essere effettuata mediante negoziazione diretta con un singolo acquirente. 

L’eventuale mancanza o invalidità dell’atto deliberativo determina l’inefficacia dell’atto di 

alienazione della partecipazione.4. È fatta salva la disciplina speciale in materia di alienazione delle 

partecipazioni dello Stato. 

 

 

 

 

Articolo 11 
 

L’articolo 11 prevede che i componenti dell’organo amministrativo di società a controllo pubblico 

debbano possedere, ferme restando le norme già vigenti in materia di incompatibilità e 

inconferibilità degli incarichi, requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza, stabiliti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 

finanze. 

Per tali società l’organo amministrativo è, di regola, costituito da un amministratore unico, salvo il 

caso in cui l’assemblea della società disponga, per specifiche ragioni di adeguatezza 

organizzativa,che la stessa sia amministrata da un consiglio di amministrazione composto da tre o 

cinque membri, ovvero che sia adottato uno dei sistemi alternativi di amministrazione e controllo 

previsti dal Codice civile (in tal caso il numero complessivo dei componenti degli organi di 

amministrazione e controllo non può essere superiore a cinque). 

Inoltre, è previsto che con dPcM, da adottarsi su proposta del Ministro dell’economia e delle 

finanze, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 

ed entro sei mesi dall’entrata in vigore del decreto legislativo, siano definiti i criteri sulla base dei 

quali l’assemblea della società può disporre la suddetta diversa composizione dell’organo 

amministrativo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono, invece, definiti i 

criteri di determinazione della remunerazione degli amministratori di società a controllo pubblico, 

mediante la previsione di limiti massimi di remunerazione proporzionati alla dimensione 

dell’impresa. Inoltre, gli amministratori delle società in controllo pubblico non possono essere 

dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di quella titolare di poteri di 

indirizzo e di vigilanza e, in virtù del principio di onnicomprensività della retribuzione, qualora gli 

amministratori delle società in controllo pubblico siano dipendenti dell'amministrazione titolare 

della partecipazione, di quella titolare di poteri di indirizzo e di vigilanza o della società 

controllante, essi hanno l'obbligo di riversare i relativi compensi all'amministrazione o alla società 

di appartenenza. Gli statuti delle società controllate devono prevedere, tra gli altri, il divieto di 

corrispondere gettoni di presenza o premi di risultato deliberati dopo lo svolgimento dell’attività, o 

trattamenti di fine mandato, ai componenti degli organi sociali, nonché quello di istituire organi 

diversi da quelli previsti dalle norme generali in tema di società. 

Nelle società in cui le amministrazioni pubbliche detengono il controllo indiretto, non è consentito 

nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, amministratori della società controllante, a 

meno che siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere continuativo ovvero che la 

nomina risponda all’esigenza di rendere disponibili alla società controllata particolari e comprovate 

competenze tecniche. 

Sempre per le società a controllo pubblico, è disciplinata la possibilità di costituire, in casi 

strettamente necessari, comitati con funzioni consultive o di proposta. 
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Infine, è precisato che alle società in controllo pubblico si applica la disciplina della prorogatio 

delle pubbliche amministrazioni. 

 

Articolo 12 
 
L’articolo 12 prevede che i componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società 

partecipate siano soggetti alle azioni civili di responsabilità previste dalla disciplina ordinaria delle 

società di capitali, fatta salva l’ipotesi di danno erariale. Costituisce danno erariale il danno, 

patrimoniale o non patrimoniale, subito dagli enti partecipanti, nonché il danno conseguente alla 

condotta dei rappresentanti degli enti pubblici partecipanti o comunque dei titolari del potere di 

decidere per esso, che abbiano con dolo o colpa grave trascurato di esercitare i propri diritti di 

socio, pregiudicando il valore della partecipazione. 

 

 

 
Articolo 13 

 

L’articolo 13 detta specifiche disposizioni in tema di controllo giudiziario sull’amministrazione di 

società a controllo pubblico (anche costituite nella forma di s.r.l.), prevedendo che, in tali società, 

ciascuna amministrazione pubblica socia, anche in deroga ai limiti minimi di partecipazione previsti 

dal Codice civile e, quindi, indipendentemente dall’entità della partecipazione di cui è titolare, sia 

legittimata a presentare denunzia di gravi irregolarità al tribunale. 

 

Articolo 14 
 

L’articolo 14 disciplina le ipotesi di crisi aziendale nelle società a controllo pubblico, dettando 

specifiche procedure per prevenire l’aggravamento della crisi stessa, correggerne gli effetti ed 

eliminarne le cause. 

 

Articolo 15 
 
L’articolo 15 prevede che il Ministero dell’economia e delle finanze individui, nell’ambito della 

propria organizzazione e delle risorse disponibili a legislazione vigente, la struttura competente per 

il controllo e il monitoraggio sull’attuazione del decreto. 

Tale organismo fornisce orientamenti in materia di applicazione del decreto e promuove le migliori 

pratiche presso le società a partecipazione pubblica, adottando, nei confronti delle stesse società, le 

direttive sulla trasparenza e sulla separazione contabile e verificandone il rispetto.  

Esso, inoltre, tiene un elenco pubblico, accessibile anche in via telematica, di tutte le società a 

partecipazione pubblica esistenti e può esercitare, nei confronti di tutte le società a partecipazione 

pubblica, i poteri ispettivi già previsti dalla normativa vigente. 

 
Articolo 16 

 
L’articolo 16, dettando disposizioni relative alle società in controllo pubblico titolari di affidamenti 

diretti di contratti pubblici,coordina la disciplina nazionale in materia di in house providing con 

quella europea e, in particolare, con le nuove disposizioni dettate dalla direttiva 2014/24/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici. 

È previsto che nelle società a controllo pubblico titolari di contratti pubblici ricevuti in affidamento 

diretto non vi sia partecipazione di capitali privati, ad eccezione di quella prevista da norme di legge 

e che avvenga in forme che non comportino controllo o potere di veto, né l’esercizio di un’influenza 

determinante sulla società controllata. Inoltre, l’amministrazione pubblica o le amministrazioni 

pubbliche socie devono esercitare sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 
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servizi, i cui requisiti vengono precisati dallo stesso articolo 16. Naturalmente, le relative previsioni 

vanno interpretate e applicate conformemente alla normativa europea, rispetto alla quale mirano a 

chiarire i termini di attuazione. 

Infine, si precisa che gli statuti delle società debbano prevedere che almeno l’ottanta per cento delle 

loro attività siano effettuate nello svolgimento dei compiti a esse affidati dall’ente pubblico o dagli 

enti pubblici soci e che la produzione ulteriore rispetto a quella prevalente sia consentita solo a 

condizione che la stessa permetta di conseguire economie di scala o altri guadagni di efficienza 

produttiva nell’esercizio dell’attività principale della società. 

 

Articolo 17 
 

L’articolo 17 contiene alcune specifiche disposizioni relative alle società a partecipazione mista 

pubblico-privata. La quota di partecipazione del soggetto privato non può essere inferiore al trenta 

per cento e la procedura di selezione pubblica del medesimo si svolge nel rispetto dei criteri di cui 

all’articolo 7 e ha ad oggetto, al contempo, la sottoscrizione o l’acquisto della partecipazione 

societaria da parte del socio privato e l’affidamento del contratto di appalto o di concessione 

oggetto esclusivo dell’attività della società mista (c.d. gara a doppio oggetto). La durata della 

partecipazione privata alla società non può essere superiore alla durata dell’appalto o della 

concessione per l’affidamento e l’esecuzione dei quali essa è costituita. Sono disciplinate le 

modalità di designazione degli organi di vertice, i contenuti degli statuti e le regole in materia di 

patti parasociali. 

 

Articolo 18 
 
L’articolo 18 prevede la possibilità di quotazione in mercati regolamentati delle società a controllo 

pubblico, disciplinandone puntualmente la procedura decisoria: l’atto deliberativo prevede uno 

specifico programma avente ad oggetto il mantenimento o la progressiva dismissione del controllo 

pubblico sulla società quotata. È comunque fatta salva la possibilità di quotazione in mercati 

regolamentati di società a partecipazione pubblica singolarmente individuate, soggette a regimi 

speciali in base ad apposite norme di legge. 

 
Articolo 19 

 
L’articolo 19 detta la disciplina del personale delle società a controllo pubblico, cui si applicano le 

disposizioni del Codice civile e le norme previste dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 

nell’impresa. 

Le società a controllo pubblico stabiliscono con propri provvedimenti (che devono essere pubblicati 

sul sito istituzionale della società stessa), criteri e modalità per il reclutamento del personale nel 

rispetto dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e imparzialità e dei 

principi di cui all'articolo 35 del Testo unico sul pubblico impiego. Inoltre, la disposizione in esame 

prevede uno specifico meccanismo di gestione dei processi di mobilità, precisando che, prima di 

poter effettuare nuove assunzioni, le amministrazioni pubbliche, nel caso di reinternalizzazione d 

funzioni o servizi esternalizzati affidati ad una società partecipata, procedono al riassorbimento 

delle unità di personale già dipendenti dall’amministrazione e transitate alle dipendenze delle 

società interessata. 

 

Articolo 20 
 

L’articolo 20 prevede un meccanismo di verifica e monitoraggio periodico dell’assetto complessivo 

delle società in cui le amministrazioni pubbliche detengono partecipazioni dirette o indirette, anche 

mediante la predisposizione di un piano di riassetto per la loro razionalizzazione, fusione o 

soppressione, anche mediante messa in liquidazione o cessione. 
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I piani di razionalizzazione, corredati di un’apposita relazione tecnica, con specifica indicazione di 

modalità e tempi di attuazione, devono essere adottati ove, in sede di verifica e monitoraggio, le 

amministrazioni pubbliche rilevino, tra le altre, partecipazioni societarie che non rientrino in alcuna 

delle categorie previste dal decreto ovvero società che risultino prive di dipendenti o abbiano un 

numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti o ancora società che svolgono attività 

analoghe o similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali. 

I predetti piani, che devono essere resi disponibili alla struttura competente per il controllo e il 

monitoraggio sull’attuazione del presente decreto e alla sezione di controllo della Corte dei conti 

competente, possono prevedere, in virtù di operazioni straordinarie, anche la dismissione o 

l’assegnazione delle partecipazioni societarie acquistate anche per espressa previsione normativa. I 

relativi atti di scioglimento delle società o di alienazione delle partecipazioni sociali sono 

disciplinati dalle disposizioni del codice civile e sono compiuti anche in deroga alla previsione 

normativa originaria riguardante la costituzione della società o l’acquisto della partecipazione. 

È, infine, previsto uno specifico meccanismo sanzionatorio nel caso in cui non vi sia stata 

l’adozione degli atti previsti dal presente articolo. 

 

 

Articolo 21 
 

L’articolo 21 detta norme finanziarie sulle società partecipate da enti locali, disciplinando in 

particolare gli effetti dell’eventuale risultato negativo dell’esercizio, prevedendo obblighi di 

accantonamento in capo alle amministrazioni partecipanti e misure di riduzione dei compensi in 

capo agli amministratori. 

 
Articolo 22 

 

L’articolo 22 integra il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in materia di trasparenza 

amministrativa, prevedendo la pubblicazione di alcuni dei provvedimenti previsti dal decreto in 

esame.  

 

 

Articolo 23 
 

L’articolo 23 contiene, nel caso di controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, 

servizi e forniture in cui sia parte una società a controllo pubblico ovvero una società controllata o 

collegata a una società a controllo pubblico, una disposizione di rinvio alla disciplina dell’arbitrato 

prevista dal Codice dei contratti pubblici. 

 

Articolo 24 
 

L’articolo 24 prevede espressamente l’applicazione delle disposizioni del decreto alle Regioni 

Regioni a statuto speciale e alle Province autonome, compatibilmente con i relativi statuti e norme 

di attuazione. 

 

Articolo 25 
 

L’articolo 25 prevede una revisione straordinaria delle partecipazioni detenute direttamente o 

indirettamente dalle amministrazioni pubbliche.  Quest’ultime, ove non riconducibili ad alcuna 

delle categorie previste dal decreto ovvero non soddisfino i requisiti e le condizioni per il 

mantenimento o l’acquisizione di partecipazioni, sono alienate. A tal fine, entro sei mesi dalla data 

di entrata in vigore del provvedimento, ciascuna amministrazione pubblica effettua, con 

provvedimento motivato, la ricognizione di tutte le partecipazioni possedute individuando quelle 
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che devono essere alienate ovvero oggetto di operazioni di razionalizzazione, fusione o 

soppressione, anche mediante messa in liquidazione o cessione. Il provvedimento di ricognizione è 

inviato alla sezione della Corte dei conti competente nonché alla struttura competente per il 

controllo e il monitoraggio, perché verifichi il puntuale adempimento degli obblighi previsti 

dall’articolo in esame, anche ai fini dell’eventuale esercizio dei poteri di amministrazione 

straordinaria della società interessata. In caso di mancata adozione dell’atto ricognitivo ovvero di 

mancata alienazione entro i termini previsti, il socio pubblico non può esercitare i diritti sociali nei 

confronti della società e, salvo in ogni caso il potere di alienare la partecipazione, la medesima è 

liquidata in denaro, seguendo, non solo per le società per azioni ma anche per le srl, il procedimento 

di cui all’articolo 2437-quater del codice civile. 

 

 

 

 

Articolo 26 
 

L’articolo 26 reca la disciplina transitoria in materia di personale delle società a controllo pubblico, 

prevedendo che esse effettuino una ricognizione del personale in servizio, per individuare eventuali 

eccedenze, e che l’elenco del personale eccedente, con la puntuale indicazione dei profili posseduti, 

sia trasmesso alla Presidenza del Consiglio - Dipartimento della funzione pubblica, che forma e 

gestisce l’elenco dei lavoratori dichiarati eccedenti. 

 

Articolo 27 
 

L’articolo 27 reca la disciplina transitoria. 

È stabilito il termine del 31 dicembre 2016 per l’adeguamento degli statuti alle disposizioni del 

decreto. 

In attesa delle deliberazioni da adottare in ordine alle esclusioni dalla disciplina, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 6, sono individuate alcune partecipazioni in società esistenti, che rimangono 

ammesse indipendentemente dalle previsioni dell’articolo 4. Sono indicate nell’allegato solo alcune 

società, le partecipazioni nelle quali potrebbero non essere giustificate in base ai criteri dello stesso 

articolo 4: Coni Servizi, Expo, Arexpo, Invimit, IPZS, Sogin, Gruppo Anas, Gruppo GSE, Gruppo 

Invitalia, Gruppo Eur (ovviamente sono ammesse anche le partecipazioni nelle relative 

capogruppo). Non sono indicate nell’allegato, invece, le società per le quali la relativa previsione 

sarebbe superflua, in quanto la partecipazione da parte di pubbliche amministrazioni in esse rientra 

pacificamente nei criteri di cui all’articolo 4, come Sogei, Consap e Consip. 

Rimangono ammesse altresì le partecipazioni in società quotate già detenute dalle pubbliche 

amministrazioni al 31 dicembre 2015. Di conseguenza, la disciplina dell’articolo 8 e le disposizioni 

ivi richiamate si applicano solo alle operazioni che comportino l’acquisto della qualità di socio in 

società quotate, successivamente a detta data. 

Vi è poi una disciplina transitoria di esclusione, volta ad agevolare la quotazione di società che 

abbiano già avviato il relativo percorso: il decreto non si applica per un termine di diciotto mesi e, 

successivamente alla domanda di ammissione, fino alla conclusione del relativo procedimento; solo 

se il procedimento si conclude negativamente, il decreto sarà applicabile. 

Vi è, infine, una disposizione transitoria relativa alla disciplina dei compensi di amministratori, 

dipendenti e organi di controllo. 

 

Articolo 28 
 

L’articolo 28 reca norme di coordinamento con la legislazione vigente. 

 

Articolo 29 

Eliminato:  
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L’articolo 29 reca le abrogazioni delle disposizioni vigenti in materia di partecipazioni societarie 

delle amministrazioni pubbliche, disposizioni codificate nel testo o comunque ritenute non più 

necessarie rispetto al disegno complessivo della riforma. 


